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Quando Gianluca Padovan mi ha proposto la pubblicazione, sulla nostra rivista, di un 
suo studio di speleologia in cavit¨ artificiali, tutto dedicato ai progetti di Leonardo da 
Vinci fatti ñsopra e sottoò il castello sforzesco di Milano, ho aderito alla sua richiesta 
con vero entusiasmo. Sapevo che il lavoro era molto interessante e prezioso ma, sola-
mente nella fase di impaginazione della rivista mi sono reso conto della reale portata 
dello studio fatto da Gianluca. Un lavoro non solo prezioso ma ... unico!  
Mi ero gi¨ imbattuto in progetti ideati dal genio di Leonardo in occasione delle nostre 
ricerche nellôambito del ñProgetto Gradisca sotterraneaò, infatti, anche nella piccola 
citt¨ fortezza di Gradisca dôIsonzo egli ebbe lôoccasione di cimentarsi con idee e proget-
ti per la difesa della fortezza veneta. In quellôoccasione il talento creativo e metodo spe-
rimentale hanno reso Leonardo da Vinci lôeclettica fonte di stimoli ed esempio perfetto 
di sintesi tra arte e scienza. Nel 1500 Leonardo da Vinci, era giunto a Venezia e in quel 
frangente si occup¸ di studi sul territo-
rio e cerc¸ di trovare una delle sue 
soluzioni per risolvere il problema 
della difesa dai turchi. La fortezza era 
appena stata completata e Leonardo 
ebbe quindi  modo di visionarla e di 
studiarne un sistema di ulteriore po-
tenziamento sul fiume Isonzo, che 
avrebbe costituito una ulteriore barrie-
ra di difesa, progettando un sistema di 
chiuse per allagare il campo nemico in 
caso di invasione. Leonardo svilupp¸ 
un sistema ingegnoso per bloccare 
qualsiasi velleit¨ militare dellôesercito 
turco. Ancora oggi si possono vedere 
gli schizzi della diga mobile e del cor-
so del Vipacco che si trovano nel 
ñCodice Atlanticoò (Biblioteca Ambrosiana, Milano). Insomma, abbiamo gi¨ avuto 
lôoccasione di constatare la particolare propensione del genio di Leonardo per progetta-
re opere militari a difesa di castelli e fortezze varie. Buona lettura. 

Testo di: 
 

Gianluca Padovan ï Presidente dellôAssociazione Speleologia Cavit¨ Artificiali Milano 

 
Fotografie: dove non indicato sono di Gianluca Padovan 
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Dedico il lavoro a tutte le Speleologhe e gli Speleologi dellôAssociazione Spe-
leologia Cavit¨ Artificiali Milano e della Federazione Nazionale Cavit¨ Arti-
ficiali che nel tempo si sono avvicendati nelle indagini al Castello di Milano.  
 

* * * 
çSe tu vuoli sapere dove una cava faccia suo corso, metti uno tamburo in tutti 
quelli lochi dove tu sospetti si faccia la cava, e sopra detto tamburo metti uno 
paô di dadi; e quando sarai appresso al 
loco dove si cava, i dadi risalteranno 
alquanto sopra del tamburo per lo col-
po che si d¨ sottoterra nel cavare del 
terrenoè (Leonardo da Vinci, Codice B, 
91 r.).  
 
 
D    . 
 

Il 2 maggio 1519 moriva Leonardo da Vin-
ci nella residenza fortificata e dorata di 
Cloux, odierno Clos-Luc® presso Amboise 
(fig. 1). Risiedeva in tale castello dal 1516 
e narra la leggenda che una galleria sotter-
ranea giungesse fino a qui dal vicino ca-
stello di Amboise. I suoi pensieri, i suoi 
progetti e soprattutto lôestro architettonico sono giunti a noi solo attraverso quanto si ¯ 
salvato dei suoi scritti e dei disegni. Si ritiene che gli studi di Leonardo riguardanti 

anche le architetture sotterranee destinate alla 
difesa di una piazzaforte abbiano influenzato 
taluni ñromanticiò. Un passo, per tutti, ci fa 
capire di che cosa si potesse trattare: 
çAdunque tu che con vie sotterranee cerchi 
adempiere il desiderio tuo, pensa bene come 
il tuo nemico star¨ attentoéè (Leonardo da 
Vinci, Codice B, 78 r.).  
Ancora una volta si dice che il re di Francia 
Francesco I temesse che il peregrinare da uno 
Stato allôaltro del da Vinci mettesse in moto 
troppi pensieri e troppi progetti innanzitutto 
sulle macchine belliche che costui andava 
inventando. Quindi il Maestro andava tenuto 
a ñcatena cortaò.  
Ad esempio, abbiamo gli schizzi che ritraggo-
no curiose bombarde (fig. 2), oppure quello 
starno proietto con codolo dotato di fori e 
alette direzionali, vagamente assomigliante a 
una granata decalibrata (fig. 3). Certamente 
occorrerebbe avere a portata di mano il testo 
originale per fare nuovamente analizzare la 
carta e soprattutto lôinchiostro. Difatti, ¯ noto 
il disegno non certo di Leonardo della 
ñbiciclettaò, da altri disegnata su di una pagi-
na utilizzata in precedenza dal Maestro per i 
suoi appunti oggi noti come Codice Atlantico.  

 

Sopra e sottoé il Castello di 
Leonardo 

di Gianluca Padovan     Presidente dellôAssociazione Speleologia Cavit¨ Artificiali Milano 

Gianluca Padovan  

Fig. 1. Sanguigna attribuita a Leonardo da 

Vinci (Torino, Biblioteca Reale, Inv.15571).  

Fig. 2. Coppia di òbombardeó (Leonardo 

da Vinci, Codice Atlantico, f. 33 r.): il 

loro rinculo avrebbe piegato gli orecchio-

ni e mandato in pezzi gli affusti. Analoghi 

pezzi dõartiglieria hanno certamente 

trovato impiego nel corso del tempo, ma 

montati su affusti particolari e atti ad 

assorbire il contraccolpo.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Comunque, agli inizi del Cinquecento, ecco che compaiono ad opera del 
Leonardo i ñproiettili a testa ogivaleò (fig. 4) e di cui si pu¸ vedere la scheda 
accedendo al sito del ñMuseo Nazionale Scienza e Tecnologia Leonardo da 
Vinciò di Milano (sito web https://www.museoscienza.org/it). Le spiegazioni 
dellôoggetto sono perfette, ma (curioso a dirsi) non ci si chiede che fine abbia 
fatto il disegno dellôarma che avrebbe dovuto spararli. Cerco di spiegarmi 
meglio: allôepoca i ñproiettiò pi½ comuni erano sferici, generalmente di pie-
tra, e venivano lanciati da mangani, baliste, onagri, trabocchi, quadrirotisé 
in pratica da macchine meccaniche a flessione, nonch® artiglierie sempre 
meccaniche ma a torsione, eccetera. Tuttavia ricordo di avere visto allôinter-
no della torre medioevale di Massa Metallorum (Massa Marittima in Tosca-
na) dei grandi proietti di pietra cilindrici. Ovviamente non mancavano le ar-
mi da fuoco in rapido sviluppo, come bombardelle, bombarde, passavolanti, ecc.  
Ma si pu¸ ricordare, ad esempio, che solo nella seconda met¨ del Seicento viene inventato un cannone particola-
re e la particolarissima ñpallaò antesignana dei proiettili esplosivi odierni. Si tratta del ñcanon per tirar bombeò 
di Sigismondo Alberghetti e del proiettile cilindrico con estremit¨ appositamente arrotondate. Per dare unôidea 
della sua potenza vediamo che un cannone navale di bronzo da 20, 30 o da 40 libbre aveva una massima gittata 
di poco superiore ai 3000 metri, sparando palle piene. Il cannone dellôAlberghetti sparava i proiettili esplosivi a 
4 e anche 5 chilometri di distanza, con un coefficiente di penetrazione anchôesso superiore. Rimane lecita la do-
manda: lôAlberghetti ha forse avuto modo di vedere taluni disegni di Leonardo? Sia come sia, i francesi, un se-
colo dopo lôAlberghetti, si accaparrano il merito di avere inventato un cannone e una palla di nuova generazio-
ne. Dopo avere depredato lôArsenale di Venezia alla fine del XVIII secolo e averne rubato i cannoni e i docu-
menti, tra cui quelli dellôAlberghetti, lôufficiale di artiglieria Henri-Joseph Paixans ñinventaò un nuovo tipo di 
cannone-obice con proiettili esplosivi.  
Ma non voglio divagare oltre.  
 
I    . 
 

Quello che oggi sôintende rammentare ¯ che Leonardo da Vinci ¯ lôunico che ha lasciato disegnati i prospetti, le 
piante e taluni dettagli del Castello di Milano cos³ comôera nella seconda met¨ del Quattrocento. Ovvero, i soli 
disegni del Castello dôepoca medievale sono solo ed esclusivamente di Leonardo. Difatti non sono emersi dalle 
pieghe del tempo, ma nemmeno dagli scaffali delle pi½ antiche biblioteche, planimetrie e disegni architettonici 
dôaltre persone. Solo grazie a lui si pu¸, o meglio si potrebbe, capire come fosse articolato uno dei pi½ grandi 
castelli di pianura dôEuropa. E quindi del Mondo.  
Sul Castello di Milano, variamente noto come Castello Sforzesco o Castello visconteo-sforzesco, sono stati 
scritti vari contributi e pi½ o meno tutti ricordano che fosse costruito a cavallo delle mura cittadine e avesse una 
poderosa cinta che Leonardo ha chiamato ñghirlandaò, posizionata a protezione della parte di Castello situata al 
di l¨ della cinta urbana, ovvero verso la campagna.  
Tale ñghirlandaò si perde nella seconda met¨ dellôOttocento perch® abbattuta al fine di creare spazio per nuove 
lottizzazioni, che fortunatamente vengono bocciate allôultimo istante. In realt¨, come soprattutto lôArchitetto 
Luca Beltrami ha scritto, la ñghirlandaò ̄ solo cimata e oggi al di sotto della quota di campagna vi sono almeno 
due piani di detta cinta; percorribili. Difatti in essi si svolgono le visite guidate delle cooperative: si sa quindi 
benissimo che tale ñghirlandaò esiste e potrebbe essere adeguatamente studiata e rivalutata. Ma per fare questo 
occorrerebbe ordinare al supermercato ci¸ che fino a questo primo quarto di Ventunesimo secolo sono mancati: 
conoscenza, intelligenza, spirito di abnegazione e dedizione al lavoro di coloro i quali sono preposti allo studio, 

alla tutela e alla valorizzazione del patrimonio storico, artistico e culturale.  
Ora partiamo dallôinizio, ovvero da quel famoso curriculum vitae. 
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Fig. 3. Proietto con alette e codolo (Leonardo da Vinci, Raccolta Reale di 

Windsor, n. 12651).  

Fig. 4. Disegni di proietti a ogiva, 

uno dei quali dotato di alette dire-

zionali (Leonardo da Vinci, Codice 

Arundel, f. 54 r.)  

https://www.museoscienza.org/it
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Q     M    é 
 

Leonardo da Vinci si presenta al futuro duca di Milano Ludovico Sforza (Vigevano 1452 ï Loches, Turenna, 
1508) detto ñil Moroò (ma pure ñlôusurpatoreò o ñlôavvelenatoreò nonch® ñil codardo supremoò) con una lunga 
lettera in cui elenca le cose che sa fare in qualit¨ dôingegnere militare e civile. Dal punto di vista speleologico 
occorre mettere in evidenza il punto n. 3, dove implicitamente dichiara dôessere un esperto nella sotterranea 
guerra di mina, nonch® il n. 5 in cui afferma di saper realizzare gallerie segrete senza che lôavversario se ne 
accorga, anche per passare al di sotto dei fossati delle fortezze o sotto i fiumi. Ecco la trascrizione della lettera, 
collocata cronologicamente allôincirca al 1483 (fig. 5):  
 
çHavendo, Signor mio Illustrissimo, visto e considerato ora-
mai ad sufficienza le prove di tutti quelli che si reputano 
maestri e compositori de instrumenti bellici, e che le inven-
zione e operazione di dicti instrumenti non sono niente alie-
ne dal comune uso, mi exforzer¸, non derogando a nessuno 
altro, farmi intender da vostra excellenzia, aprendo a quella 
li secreti miei, e appresso offerendoli ad ogni suo piacimen-
to, in tempi opportuni operare con effecto circa tutte quelle 
cose, che sub brevit¨ in parte saranno qui disotto notate  
(e ancora in molte pi½, secondo le occurrenzie deô diversi 
casi). 
1  Ho modi de ponti leggerissimi e forti, e atti a portare 
facilissimamente, e con quelli seguire, e alcuna volta 
(secondo le occurrenzie) fuggire li inimici, e altri securi 
e inoffensibili da foco e battaglia, facili e commodi da 
levare e ponere, E modi de ardere e disfare quelli de 
lôinimico.  

2  So in la obsidione de una terra toglier via lôacqua deô 
fossi, e fare infiniti ponti, gatti, e scale, e altri instru-
menti pertinenti ad dicta expedizione. 

3  Item, se per altezza de argine o per fortezza di loco e di 
sito, non si potesse in la obsidione de una terra usare 
lôofficio de le bombarde, ho modi di ruinare omni (forte) 
rocca o altra fortezza se gi¨ non fusse fondata in su el 
saxo.  

4  Ho ancora modi de bombarde comodissime e facile a 
portare, e con quelle buttare minuta (sassi a di similitu-
dine quasi di) tempesta; e con el fumo di quella dando 
grande spavento allôinimico, con grave suo danno e confusione.  

5  Item, ho modi per cave e vie secrete e distorte, facte senza alcuno strepito per venire (ad uno certo) e dise-
gnato, ancora che bisognasse passare sotto fossi o alcuno fiume.  

6  Item, far¸ carri coperti, securi e inoffensibili, e quali intrando intra (in) li inimici con sue artiglierie, non 
¯ s³ (grossa) grande multitudine di gente dôarme che non rompessino. E dietro a questi poteranno seguire 
fanterie assai illese e senza alcuno impedimento.  

7  Item, occurrendo di bisogno far¸ bombarde, mortari e passavolanti di bellissime e utili forme, fora del 
comune uso.  

8  Dove mancassi la operazione de le bombarde, componer¸ briccole, mangani, trabucchi, e altri instrumen-
ti di mirabile efficacia e fora dellôusato; e, in somma, secondo la variet¨ deô casi, componer¸ varie e infi-
nite cose da offender e di(fendere).  

9  E quando accadesse essere in mare, ho modi de molti instrumenti actissimi da offender e defender e navili 
che faranno resistenzia al trarre de omni grossissima bombarda, e polvere e fumi.  

10 In tempo di pace credo satisfare benissimo a paragone de onni altro in architectura, in composizione di 
edifici e pubblici e privati, e in conducer acqua da un loco ad un altro (acto ad offender e difender). 

 Item, conducer¸ in sculptura di marmore, di bronzo, e di terra similiter in pictura, ci¸ che si possa fare a 
paragone de onni altro, e sia che vole.  

 Ancora si poter¨ dare opera al cavallo di bronzo che sar¨ gloria immortale e eterno onore de la felice 
memoria del Signor vostro patre e de la inclita casa Sforzesca. E se alcuna de le sopra dicte cose ha alcu-
no paresse impossibile e infactibile, me offero paratissimo a farne experimento in el parco vostro, o in 

qual loco piacer¨ a vostrôExcellenzia, a la quale, umilmente quanto pi½ posso, me recomandoè  
(Leonardo da Vinci, Codice Atlantico, f. 391 r.-a).  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 5. Lettera di presentazione dettata da Leonar-

do e indirizzata a Ludovico Sforza detto il Moro 

(Leonardo da Vinci, Codice Atlantico, f. 391 r. -a).  
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Leonardo da Vinci ñfa centroò e lavora a Milano tra il 1482 e il 1499, anno in cui la citt¨ ¯ conquistata dalle 
truppe del re di Francia Luigi XII, guidate dallôastioso mercenario Gian Giacomo Trivulzio. Il Maestro si ritrova 
cos³ a girovagare tra Vaprio, Mantova, Venezia e Firenze. Ritorner¨ a Milano per un breve periodo, nel 1506, 
richiesto da Luigi XII, e ricoprir¨ lôincarico di consigliere e progettista di Carlo dôAmboise. Riguardante il lavo-
ro svolto nella capitale dellôantica Longobardia, ovvero la Lombardia, il Maestro ha lasciato pitture, affreschi e 
numerosi schizzi, disegni e progetti, alcuni dei quali realizzati, oggi raccolti e custoditi nei vari Codici sparsi per 
il mondo. Ci ha inoltre lasciato alcune raffigurazioni di Milano e la pi½ conosciuta ¯ in pianta e in prospetto, 
dove si vede la citt¨ composta da due figure prossime al cerchio, concentriche (figg. 6, 7 e 8). Ovviamente 
sullôargomento ñMilano citt¨ circolareò ci sarebbe molto, anzi, moltissimo da dire.  

Alcune osservazioni riguardanti la lettera di Leonardo. 
 

Si potrebbe dedicare un intero volume a descrizione e commento 
degli strumenti e delle opere architettoniche militari e civili che 
Leonardo da Vinci disegna durante il suo soggiorno a Milano. Ci 
si limiter¨ a commentarne alcune, prettamente militari, che pos-
sono essere utili al lettore per inquadrare meglio le tecniche ossi-
dionali dellôepoca. Avendo il Maestro lavorato anche al Castello 
di Porta Giovia rimane evidente che abbia suggerito al Duca qua-
li miglior³e apportare alle architetture difensive, al fine di storna-
re al meglio le insidie belliche a lui note.  
Come accennato, al punto n. 3 Leonardo parla di fare çruinareè 
fortezze e rocche per mezzo di gallerie, a noi note con il nome di 
çmineè, dotate di fornelli caricati con la polvere da sparo. Leo-
nardo giustamente specifica che il sistema della mina non pu¸ 
essere adottato nel caso in cui la fortezza avversaria sia stata eret-
ta çsu el saxoè, ovvero sulla roccia viva come, ad esempio, il 
granito o gli scisti, in quanto lo scavo con strumenti manuali sa-
rebbe stato assai lungo e faticoso a causa della durezza della roc-
cia stessa.  
Non di rado si utilizzava la çcontrominaè per fare franare le ope-
re dôassedio avversarie, come terrapieni e torri mobili o fisse, 
oppure per mettere a tacere intere batterie avversarie con lôutiliz-
zo di fornelli posti alla testa delle opere di contromina stesse, 
caricati con materiale esplodente e in modo analogo alle mine. 
Leonardo da Vinci cos³ suggerisce: çAlle fortezze di montagna 
sian fatti intorno, di fori e di dentro, molti pozzi profondissimi a 

ci¸ che e fochi sotterranei non le buttino sottoso-
praè (Leonardo da Vinci, Codice Atlantico, f. 48 r.-b) 
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Fig. 6. Pianta e prospetto della 

Città di Milano con indicazio-

ne delle porte urbane 

(Leonardo da Vinci , Codice 

Atlantico, f. 73 v.).  

Fig. 7. Pianta schematica della città di 

Milano con le principali opere di cana-

lizzazione (Leonardo da Vinci , Raccol-

ta di Windsor, 19115).  

Fig. 8. Disegno dellõimpianto urbano di 

Milano su cui sono stati tracciati altri 

scritti e bozzetti (Leonardo da Vinci , Co-

dice Atlantico, f. 184 v.).  

Fig. 9. Raffigurazione di una mina sottopassan-

te un fiume per la distruzione di una fortifica-

zione mediante il crollo da ottenersi con il bril-

lamento della mina (Jacopo Mariano, Cod. Ms. 

a. 430, I, 295, XV sec.). 
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In pratica suggerisce di servirsi delle perforazioni ad asse verticale, scavate preventivamente, da utilizzarsi 
come contromine.  
Il punto n. 5 richiama il precedente, ma stavolta lo scopo ¯ la realizzazione di una galleria che proceda al di 
sotto di un corso dôacqua. A questo proposito Jacopo Mariano prescrive lo scavo di una mina sottopassante un 
fiume (fig. 9): çSe un fiume si oppone allôaccesso di una cittadella nemica, provvedi affinch® dei minatori sca-
vino sotto il corso dôacqua, verso la fortificazione, una rampa per la quale passeranno sotto di esso fino al cen-

tro della citt¨ fortificata, sotto alle fondazioni della quale pongano travi ed altro legname acceso con cui far 
crollare i muri, se vuoi distruggere la cittadella. Osserva, se lôalveo del fiume si estende per una profondit¨ di 
10 braccia, i gradini delle scale si estendano per una profondit¨ di 30 braccia ed ogni gradino sia di mezzo 
braccio di spessore. Cos³ sarai disceso di 15 bracciaè (Jacopo Mariano, Cod. Ms. a. 430, I, 295, XV sec.). 
Leonardo scrive pi½ volte sui passaggi sotterranei, o ñcaveò come lui li chiama, anche parlando della mina: 
çModo dôuna cava torta per ingannare lo nemico assediato. Chiaro potiamo comprendere che tutti quelli i 
quali si trovano assediati, usano tutti quelli modi che siano atti a discoprire li occulti inganni dello assediato-
re. Adunque tu, che con vie sotterranee cerchi adempiere il tuo desiderio, pensa bene come il tuo nemico star¨ 
attento; e se tu caverai da una parte, quello far¨ un fosso allôAdice [Adige, fiume dove attorno ad una sua 
ansa ¯ stata costruita Verona. N.d.A.], e quello di d³ e di notte ha ben guardato, immaginando che quella oc-

culta via esca, come ragionevol cosa pare, in detta cava. Onde per questo, tu dimostra col cavare,  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 10. Nellõambito delle grandi opere difensive Leonardo tratteggia una fortezza circolare con tre fossati. Il nucleo 

centrale ha il cortile su cui si apre il porticato, il corpo di fabbrica ¯ articolato su tre piani rivolti allõinterno e uno 

destinato verosimilmente alle casematte rivolto, invece, allõesterno. La seconda cintura ¯ articolata su due piani 

casamattati con feritoie, mentre un terzo piano rimane tra i due, ma provvisto di sole prese dõaria e luce. La terza 

cintura presenta un piano casamattato, un secondo spostato verso la parte esterna e un ultimo inferiore; parrebbe 

inoltre dotata di una pronunciata falsabraga. Il fossato esterno, molto profondo per rendere arduo lõutilizzo delle 

mine da parte dellõattaccante, ¯ protetto esternamente da rivellini triangolari. I due fossati pi½ interni sono decisa-

mente meno profondi. Il sistema di comunicazione tra i tre corpi di fabbrica è garantito da una galleria sotterranea 

(fig. 10a). Il corpo mediano parrebbe connettersi alla galleria tramite una scala a chiocciola, come il Maestro la dise-

gna, ad esempio, a proposito delle opere del Castello di Porta Giovia. La copertura delle opere presenta le superfici 

sommitali esterne curvilinee, per quanto la terza potrebbe essere a doppio spiovente (Leonardo da Vinci, Codice 

Atlantico, f. 48 r. -a). La risoluzione architettonica defilava la fortezza e le coperture deflettevano i colpi delle armi da 

fuoco avversarie. Anche in questo caso occorre rimarcare come Leonardo dia la possibilità di alloggiare le armi da 

fuoco in casamatta, dal momento che ogni corpo di fabbrica è dotato di copertura, quindi le protegge adeguata-

mente. La risoluzione di questo tipo, assai costosa, non verrà sempre tenuta in considerazione nella realizzazione 

delle fortificazioni bastionate, dato che i pezzi erano generalmente in barbetta, ovvero allõaperto.  


